GRAZIELLA DI SALVO BARBERA
Le parole perdute

di Sebastiano Lo Iacono

 E' nata a Palermo, da genitori mistrettesi. La sua infanzia porta il segno della città di Astarte. Vive a Nicosia (Enna), dall’epoca del suo matrimonio.
 Ha pubblicato, nel 1994, Scarpisannu sti strati, per le edizioni Valdemone. Ha pubblicato, inoltre, altri due volumetti di versi: Io, Graziella e Il melograno. Numerose sono le segnalazioni ricevute e i premi conferiti all’autrice dal 1992 al 1994. 

 Nel 2004, inoltre, ha pubblicato in proprio, presso un tipografia di Troina, A me’ casciaforti, un breve ma denso vocabolario di antiche parole dell’antico dialetto mistrettese. Una documentazione linguistica ed etno-lessicografica vera e propria alla ricerca, per così dire, delle parole perdute con cui l’autrice scrive le sue intense composizioni.

 La sua, difatti, è un’autentica poesia in un dialetto siciliano dolente e purtroppo quasi “muto o afono”, cioè senza voce. Il suo verseggiare, che riproduce con quasi la stessa fedeltà l’antico dialetto mistrettese di un tempo, sulla stessa scia della lezione dialettologica del poeta ed etnografo Enzo Romano, si agita  e si mette in scena dentro l’onda lunga delle risonanze nostalgiche e all’interno di una oralità ricostruita e recuperata dalla zona ombrosa del silenzio.
 E’ poesia di razza. Non è poesia accademica. Non è poesia da quattro soldi. Così hanno scritto di Graziella Di Salvo sia Salvatore Di Marco sia Luigi Seminara.

 In tal senso, va aggiunto che, come succede nel caso di Enzo Romano, pur scrivendo con le “parole morte del dialetto popolare e contadino, estinto e defunto”, la sua poesia realizza una sorta di miracolo: la “rinascita-resurrezione” proprio di quelle stesse parole…

 E’ questa la magia della poesia: ridare vita alle parole, comprese quelle non più dette, oramai spente e senza risonanze fonetiche sulla bocca dei parlanti, collocandole nella dimensione di una nuova e seconda vita.

 Qualche anno fa, Sebastiano Lo Iacono ha realizzato un CD audio con tutte le poesie della silloge Scarpisannu sti strati. Una “lettura” personale di una poetessa che rappresenta Mistretta e le sue radici culturali, emotive, antropologiche ed emozionali più autentiche.
STRATA DDISULATA
Si pirdieru li vuci
ri la me strata antica
e cci siccaru l'uocchi a li funtani
abbannunati,
jarsi ra siti i rasti nne barcuna
unni ci ssu' spicuna sdisciasciati.
E li finestri
chiusi comu li ucchi
quannu ruoppu 'nu scantu restanu
'mpasimuti.
Sulu li rinineddi su' cuntenti:
addivintau niru ogni purtusu.
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